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Presentazione

La presente Nota ha lo scopo di recepire gli interventi di Papa Francesco (il Motu Proprio 
“Spiritus Domini” e il Motu Proprio “Antiquum Ministerium”) per orientare la prassi concreta 
delle Chiese di rito latino che sono in Italia sui ministeri istituiti, sia del Lettore e dell’Accoli-
to (per i quali si attende la revisione dei riti di istituzione da parte della Congregazione per il 
Culto Divino), sia del Catechista. 

Con questa Nota, inoltre, la Conferenza Episcopale Italiana intende inserire il tema dei 
“ministeri istituiti” all’interno del Cammino sinodale delle Chiese che sono in Italia, in modo 
che possa diventare anche un’opportunità per rinnovare la forma Ecclesiae in chiave più comu-
nionale. 

Il Cammino sinodale costituirà così un luogo ideale di verifica anche sulla effettiva ricadu-
ta dei nuovi ministeri istituiti del Lettore, dell’Accolito e del Catechista nella prassi ecclesiale. 

Per questo la presente Nota, approvata dalla 76ª Assemblea Generale e integrata dal 
Consiglio Episcopale Permanente con le indicazioni emerse in sede assembleare, è ad experi-
mentum per il prossimo triennio.

Il Consiglio Permanente determinerà le modalità di verifica e di approfondimento del tema. 

Roma, 5 giugno 2022
Solennità di Pentecoste

X Franco Giulio Brambilla
Vescovo di Novara
Presidente della Commissione Episcopale
per la dottrina della fede, l’annuncio e la catechesi

X Gianmarco Busca
Vescovo di Mantova
Presidente della Commissione Episcopale
per la liturgia
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«Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il 
Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una 
manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune» (1Cor 12,4-7). 

L’apostolo Paolo, dinanzi alla vitalità della comunità di Corinto, articola in modo trini-
tario carismi, ministeri e attività riferendoli rispettivamente allo Spirito, a Cristo Signore e al 
Padre, senza dare una definizione e un ordine preciso nel successivo elenco dei carismi. Tutta-
via, egli indica due coordinate per il discernimento ecclesiale: da una parte, pone il primato 
dell’azione dell’unico Spirito, che distribuisce i suoi doni come vuole; dall’altra, pone il valore 
dell’edificazione dell’intera comunità. 

1.  I due Motu proprio di Papa Francesco

Entro questo orizzonte, che è insieme storico-salvifico ed ecclesiale, vocazionale e mini-
steriale, vanno collocati i documenti relativi ai ministeri del Lettore, dell’Accolito e del Catechista 
recentemente promulgati da Papa Francesco.

Nella scia del Concilio Vaticano II, già Paolo VI aveva voluto rivedere la prassi della 
Chiesa latina relativa agli ordini sacri come era stata formulata dal concilio di Trento. Il con-
cilio Vaticano II aveva disposto che «il ministero divinamente istituito venisse esercitato in 
ordini diversi da coloro che già in antico venivano chiamati vescovi, presbiteri e diaconi» (Lu-
men Gentium, n. 28). In linea con quella decisione, il Motu Proprio “Ministeria quaedam” (15 
agosto 1972) abolì gli “ordini minori” dell’Ostiario, dell’Esorcista, del Lettore e dell’Accolito, 
e l’ordine maggiore del Suddiacono, che erano conferiti in vista dell’ordinazione sacerdotale, 
configurando quelli del Lettore e dell’Accolito come “ministeri istituiti”, non più considerati 
come riservati ai candidati al sacramento dell’Ordine. 

A distanza di cinquant’anni, Papa Francesco ha promulgato il Motu Proprio “Spiritus 
Domini” (10 gennaio 2021), con il quale ha superato il vincolo di Ministeria quaedam che 
«riservava il Lettorato e l’Accolitato ai soli uomini» e ha disposto l’inclusione delle donne nei 
ministeri laicali/battesimali con la modifica del can. 230 § 2 del Codice di Diritto Canonico, 
accompagnando la decisione con la Lettera al Prefetto della Congregazione per la Dottrina della 
Fede circa l’accesso delle donne ai ministeri del Lettorato e dell’Accolitato. Papa Francesco ha inol-
tre promulgato il Motu Proprio “Antiquum Ministerium” (10 maggio 2021), sull’istituzione del 
ministero del Catechista per la Chiesa universale. La Congregazione per il Culto Divino e la 
Disciplina dei Sacramenti ha fatto seguire poi una Lettera ai Presidenti delle Conferenze dei 
vescovi sul Rito di istituzione dei Catechisti (13 dicembre 2021), con in allegato il rito corri-
spondente.

I due Motu Proprio consentono di far maturare una visione più articolata della ministe-
rialità e del servizio ecclesiale, rendendo sempre più evidente quell’indispensabile apporto 
della donna, di cui Papa Francesco aveva già scritto, invitando di conseguenza ad «allargare gli 
spazi per una presenza femminile più incisiva nella Chiesa» (Evangelii Gaudium, n. 103). Il 
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fatto che i tre ministeri istituiti siano ora esercitati anche da donne rende ancor più evidente 
che la cura della Chiesa nei confronti dei suoi figli, soprattutto di quanti si trovano in condi-
zioni di difficoltà, è compito condiviso da tutti i fedeli, uomini e donne.

2.  I ministeri istituiti nella Chiesa

«I ministeri istituiti hanno il loro fondamento teologico nella realtà della Chiesa come 
comunione di fede e di amore, espressa nei grandi documenti del Vaticano II. […] Ogni mi-
nistero è per l’edificazione del corpo del Signore e perciò ha riferimento essenziale alla Parola 
e all’Eucaristia fulcro di tutta la vita ecclesiale ed espressione suprema della carità di Cristo, 
che si prolunga nel “sacramento dei fratelli”, specialmente nei piccoli, nei poveri e negli infer-
mi, nei quali Cristo è accolto e servito» (Premesse CEI al Rito di istituzione, 1 e 3).

Come ogni ministero nella Chiesa, anche i ministeri istituiti sono contraddistinti da 
soprannaturalità di origine, ecclesialità di fine e di contenuto, stabilità di prestazione, pubbli-
cità di riconoscimento (cfr. Evangelizzazione e ministeri, n. 68). 

Il “ministero ordinato”, conferito con il sacramento dell’Ordine ai vescovi, ai presbiteri 
e ai diaconi, è costitutivo per la vita della Chiesa (cfr. Lumen Gentium 28). Fin dall’inizio, 
accanto ai ministri ordinati sorsero figure ministeriali che svolgevano servizi diversi a favore 
della comunità cristiana. Progressivamente questi ministeri furono confinati nel solo ambito 
liturgico e inquadrati in un sistema clericale quali ordini minori che, all’interno di un percor-
so ascendente, conducevano al sacerdozio ministeriale. Si tratta oggi di riscoprire il loro fon-
damento battesimale, radice dei “ministeri istituiti” e dei tanti ministeri di fatto che la Chiesa 
è chiamata a discernere per un servizio adeguato al popolo di Dio. Infatti, nel corso della 
storia, con il continuo mutare delle situazioni ecclesiali, sociali, culturali, l’esercizio di tali 
servizi nella Chiesa assume forme differenti.

I due documenti “Ministeria quaedam” e “Spiritus Domini” hanno configurato i “ministeri 
istituiti” del Lettorato e dell’Accolitato, “Antiquum ministerium” il ministero del Catechista, come 
possibili forme della ministerialità ecclesiale. Esse riguardano coloro che, avendo ricevuto il Batte-
simo e la Confermazione ed essendo dotati di un particolare carisma per il bene comune della 
Chiesa, dopo un adeguato cammino di discernimento e preparazione, vengono istituiti dal Vescovo 
Lettori, Accoliti o Catechisti, con un apposito rito liturgico. La conformazione a Cristo e la comu-
ne radice battesimale e crismale pongono i ministeri nella Chiesa, ciascuno a suo modo, a servizio 
della configurazione del suo corpo ecclesiale e della trasmissione del Vangelo, in vista dell’unica 
missione ecclesiale. «Ciascun ministero istituito ha un suo inserimento specifico nella Chiesa loca-
le, come manifestazione autentica della molteplice iniziativa dello Spirito che riempie e vivifica il 
corpo di Cristo» (Premesse CEI al Rito di istituzione, n. 1).

I ministeri istituiti trovano la loro radice nei sacramenti dell’iniziazione cristiana. Letto-
ri e Accoliti sono battezzati la cui identità è qualificata nel Rito di istituzione per un servizio 
ecclesiale nella liturgia, in particolare alla mensa sia della Parola che del Pane (cfr. Dei Verbum, 
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n. 21) da cui scaturisce l’impegno stesso della vita cristiana. I Catechisti sono battezzati la cui 
identità è qualificata nel Rito di istituzione per vivere più intensamente lo spirito apostolico e 
servire l’annuncio e la maturazione della fede della comunità cristiana. «Ne consegue che l’o-
pera del ministro non si rinchiude entro l’ambito puramente rituale, ma si pone dinamica-
mente al servizio di una comunità che evangelizza e si curva come il buon samaritano su tutte 
le ferite e le sofferenze umane» (Premesse CEI al Rito di istituzione, n. 3)

Il Lettore, l’Accolito e il Catechista vengono istituiti in modo permanente e stabile e 
assumono, da laici e laiche, un ufficio qualificato all’interno della Chiesa (cfr. I ministeri nella 
Chiesa, n. 5); dopo il rito, il Vescovo conferisce a ciascun ministro istituito un mandato per 
l’esercizio concreto del ministero.

Di seguito vengono richiamate le indicazioni essenziali circa l’identità e i compiti di 
questi ministeri.

3. Identità e compiti dei tre ministeri

a. Il Lettorato

Identità. Il Lettore è istituito per l’ufficio, a lui proprio, di proclamare la parola di Dio 
nell’assemblea liturgica (cfr. Ministeria quaedam, n. 5). In particolare, a partire da un assiduo 
ascolto delle Scritture, richiama la Chiesa intera alla presenza di Gesù, Parola fatta carne, giac-
ché come afferma la costituzione liturgica “è Cristo che parla quando nella Chiesa si legge la 
Sacra Scrittura” (cfr. Sacrosanctum Concilium, n. 7).

Compiti. Il compito del Lettore si esplica in prima istanza nella celebrazione liturgica, in 
particolare quella eucaristica, perché sia evidente che la proclamazione della Parola è il luogo 
sorgivo e normativo dell’annuncio. Al Lettore è affidato il compito di preparare l’assemblea ad 
ascoltare e i lettori a proclamare con competenza e sobria dignità i passi scelti per la liturgia 
della Parola. Il Lettore/Lettrice potrà avere un ruolo anche nelle diverse forme liturgiche di 
celebrazione della Parola, della liturgia delle Ore e nelle iniziative di (primo) annuncio verso i 
lontani. A questo si aggiunge il compito più ampio di animare momenti di preghiera e di 
meditazione (lectio divina) sui testi biblici, con una particolare attenzione anche alla dimen-
sione ecumenica. In generale, egli/ella è chiamato/a ad accompagnare i fedeli e quanti sono in 
ricerca all’incontro vivo con la Parola, fornendo chiavi e metodi di lettura per la sua retta in-
terpretazione e la sua fecondità spirituale e pastorale.

b. L’Accolitato

Identità. L’Accolito è istituito per il servizio al corpo di Cristo nella celebrazione eucari-
stica, memoriale della Cena del Signore, e al corpo di Cristo, che è il popolo di Dio, soprat-
tutto i poveri e gli infermi (cfr. Rito di Istituzione degli Accoliti, n. 29). In particolare richiama 
la presenza di Cristo nell’Eucaristia della Chiesa, per la vita del mondo. 
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Compiti. Compito dell’Accolito è servire all’altare, segno della presenza viva di Cristo in 
mezzo all’assemblea, là dove il pane e il vino diventano i doni eucaristici per la potenza dello 
Spirito Santo e dove i fedeli nutrendosi dell’unico pane e bevendo all’unico calice, diventano 
in Cristo un solo Corpo. A lui/lei è affidato anche il compito di coordinare il servizio della 
distribuzione della Comunione nella e fuori della celebrazione dell’Eucaristia, di animare l’a-
dorazione e le diverse forme del culto eucaristico, che irradiano nel tempo il ringraziamento 
della Chiesa per il dono che Gesù ha fatto del suo corpo dato e del suo sangue versato. A que-
sto si aggiunge il compito più ampio di coordinare il servizio di portare la comunione eucari-
stica a ogni persona che sia impedita a partecipare fisicamente alla celebrazione per l’età, per 
la malattia o per circostanze singolari della vita che ne limitano i liberi movimenti. In questo 
senso, l’Accolito è ministro straordinario della Comunione e a servizio della comunione che fa 
da ponte tra l’unico altare e le tante case.

c. Il Catechista

Identità. Il Catechista, in armonica collaborazione con i ministri ordinati e con gli altri 
ministri, istituiti e di fatto, si dedica al servizio dell’intera comunità, alla trasmissione della 
fede e alla formazione della mentalità cristiana, testimoniando anche con la propria vita il 
mistero santo di Dio che ci parla e si dona a noi in Gesù. Il ministero del Catechista richiama 
la presenza nella Chiesa e nel mondo del Signore Gesù, che per l’opera dello Spirito Santo 
chiama ogni uomo alla salvezza, rendendolo nuova creatura in Cristo (cfr. 2Cor 5,17), servo 
del Regno di Dio nella Chiesa. 

Compiti. Compito del Catechista è formare alla vita cristiana, attingendo alla Sacra Scrit-
tura e alla Tradizione della Chiesa. In primo luogo, questo compito si esplica nella cura della 
catechesi per l’iniziazione cristiana, sia dei bambini che degli adulti. A questo si aggiunge an-
che l’ufficio più ampio di accompagnare quanti hanno già ricevuto i sacramenti dell’iniziazio-
ne nella crescita di fede nelle varie stagioni della loro vita. È il ministro che accoglie e accom-
pagna a muovere i primi passi nell’esperienza dell’incontro con la persona di Cristo e nel 
discepolato quanti esprimono il desiderio di una esperienza di fede, facendosi così missionario 
verso le periferie esistenziali. Infine, a lui/lei può essere chiesto di coordinare, animare e for-
mare altre figure ministeriali laicali all’interno della parrocchia, in particolare quelle impegna-
te nella catechesi e nelle altre forme di evangelizzazione e nella cura pastorale. Tra le possibili-
tà indicate dalla Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti, la 
Conferenza Episcopale Italiana sceglie di conferire il “ministero istituito” del/la Catechi-
sta a una o più figure di coordinamento dei catechisti dell’iniziazione cristiana dei ragazzi 
(cfr. n. 9) e a coloro che «in modo più specifico svolgono il servizio dell’annuncio» nel 
catecumenato degli adulti (cfr. n. 10). Il Catechista, secondo la decisione prudente del 
Vescovo e le scelte pastorali della Diocesi, può anche essere, sotto la moderazione del par-
roco, un referente di piccole comunità (senza la presenza stabile del presbitero) e può 
guidare, in mancanza di diaconi e in collaborazione con Lettori e Accoliti istituiti, le ce-
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lebrazioni domenicali in assenza del presbitero e in attesa dell’Eucaristia. 
In questo modo, tra l’altro, potrà essere sempre più evidente la corresponsabilità in am-

bito pastorale tra ministri ordinati e ministri istituiti, perché si realizzi quanto affermato da 
Lumen Gentium: «che tutti concordemente cooperino, nella loro misura, all’opera comune» 
(n.30).

4. La formazione ai ministeri istituiti

Ogni ministero istituito possiede una connotazione vocazionale: «è il Signore che suscita 
i ministeri nella comunità e per la comunità» (Premesse CEI al Rito di istituzione, n. 2). Il ser-
vizio nella Chiesa non si configura come una professione, né come una carica onorifica: si 
tratta piuttosto di assimilare i tratti del Maestro, che è non è venuto per essere servito ma per 
servire (cfr. Mc 10,45).

Il Signore chiama chiunque è istituito in uno di questi ministeri a mettere a disposizione 
tutto se stesso, «stabiliter» (can. 230 § 1 del Codice di Diritto Canonico), per l’edificazione dei 
fratelli. Le comunità con i loro presbiteri presentano i candidati, i quali saranno istituiti dal 
Vescovo dopo un tempo di adeguato accompagnamento e formazione da parte di una équipe 
di esperti. Il Vescovo infatti in primo luogo riconosce tale vocazione e ne valuta l’utilità per un 
servizio determinato all’interno della realtà ecclesiale locale; in un secondo tempo li istituisce 
con il rito liturgico proprio; infine, con un atto giuridico, conferisce il mandato per quel mi-
nistero specifico.

Ai ministeri istituiti di Lettore, Accolito e Catechista possono accedere uomini e donne 
che manifestano la loro disponibilità, secondo i seguenti criteri di discernimento: siano persone 
di profonda fede, formati alla Parola di Dio, umanamente maturi, attivamente partecipi alla 
vita della comunità cristiana, capaci di instaurare relazioni fraterne, in grado di comunicare la 
fede sia con l’esempio che con la parola, e riconosciuti tali dalla comunità, nelle forme e nei 
modi che il Vescovo riterrà opportuni.

I Vescovi stabiliscano percorsi formativi idonei per conseguire tre finalità essenziali: aiuta-
re nel discernimento sulla idoneità intellettuale, spirituale e relazionale dei candidati; perfezio-
nare la formazione in vista del servizio specifico, con la pratica di attività pastorali adeguate; 
consentire un aggiornamento biblico, teologico e pastorale continuo di quanti hanno già rice-
vuto il mandato per un ministero. Tali percorsi formativi possono essere svolti con l’ausilio di 
istituzioni accademiche esistenti nel territorio come gli Istituti di Teologia e di Scienze Reli-
giose. Il supporto di tali istituzioni renderà più agevole il compito di strutturare piani di for-
mazione, che prevedano non solo lezioni frontali, ma anche seminari e stage in situ. Infine, per 
quanto concerne il tempo di formazione, si preveda almeno un anno con la guida di un’équipe 
diocesana, che potrà continuare la formazione nei primi tempi dell’esercizio del ministero.

Ai Pastori è chiesto di sensibilizzare la comunità cristiana a lasciar emergere quei doni 
dello Spirito, che possono diventare effettivi ministeri laicali. La cura dei nuovi ministeri apre 
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la possibilità concreta di ridisegnare il volto delle comunità cristiane. Il Cammino sinodale in 
corso nelle Chiese che sono in Italia è un’occasione propizia, perché la ricezione dei ministeri 
nelle singole Chiese locali avvenga in forma sinodale. In tal modo si potrà creare lo spazio per 
nuove figure capaci di mettere in moto una percezione più dinamica dell’annuncio del Vange-
lo, con la ricchezza di nuovi volti ed esperienze differenziate.

5. Il Rito di istituzione e il mandato

Al termine della fase di discernimento vocazionale e di formazione di base, il/la candida-
to/a viene istituito/a con il rito liturgico previsto dal Pontificale Romano. Come afferma la 
Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti nel caso dei Catechisti isti-
tuiti, «definire tale ministero come stabile, oltre ad esprimere il fatto che nella Chiesa esso è 
“stabilmente” presente, significa anche affermare che i laici che abbiano l’età e le doti determi-
nate con decreto dalla Conferenza Episcopale, possono essere istituiti in modo stabile (come i 
Lettori e gli Accoliti) al ministero di Catechista: ciò avviene mediante il Rito di istituzione 
che, pertanto, non può essere ripetuto» (Lettera ai presidenti delle Conferenze dei Vescovi sul Rito 
di istituzione dei Catechisti, n. 3). Il rito liturgico mostra così non solo che il Pastore riconosce 
nel candidato una vocazione ad un servizio ecclesiale, ma che l’intera comunità è lieta di acco-
gliere e sostenere il nuovo ministro nella sua missione. I ministri istituiti si inseriscono così a 
pieno titolo nel grembo della Chiesa locale, da cui sono generati a servizio del popolo di Dio. 

Per quanto riguarda l’età dell’ammissione, si conferma quanto scritto già nel documento 
della Conferenza Episcopale Italiana, I ministeri nella Chiesa, pubblicato nel 1973, che al n. 9 
stabiliva il limite di 21 anni, poi innalzato a 25 anni nella delibera n. 21 del 18 aprile 1985. 

Come affermato nella Lettera della Congregazione per il Culto Divino sopra citata, «l’eser-
cizio del ministero può e deve essere regolato nella durata, nel contenuto e nelle modalità 
dalle singole Conferenze Episcopali secondo le esigenze pastorali» (n. 3). Il mandato per l’e-
sercizio concreto del ministero viene conferito per un primo periodo di cinque anni, seguito 
da una verifica compiuta dal Vescovo insieme con un’équipe preposta a questo. Alla luce di 
tale verifica si potrà rinnovare il mandato per l’esercizio del ministero, tenendo conto del cam-
biamento delle condizioni di vita del ministro istituito e delle esigenze ecclesiali in continuo 
mutamento. 

I ministri istituiti «non saranno semplici esecutori delle indicazioni dei presbiteri e dei 
diaconi, ma veri animatori di assemblee presiedute dal pastore d’anime, promotori della cor-
responsabilità nella Chiesa e dell’accoglienza di quanti cercano di compiere un itinerario di 
fede, evangelizzatori nelle varie situazioni ed emergenze di vita, interpreti della condizione 
umana nei suoi molteplici aspetti (cfr. Apostolicam Actuositatem, n. 24). Essi renderanno pre-
sente alla comunità le attese e le aspirazioni degli uomini del nostro tempo e insieme saranno 
un segno autentico della presenza della Chiesa nelle famiglie, nei luoghi di studio e di lavoro 
e sulle strade del mondo (cfr. Apostolicam Actuositatem, n. 13)» (Premesse CEI al Rito di istitu-
zione, n. 5).
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15 agosto 2022 

MESSAGGIO DEL SANTO PADRE 

FRANCESCO 

AI VESCOVI, AI PRESBITERI E AI DIACONI,  

ALLE PERSONE CONSACRATE E AI FEDELI LAICI 

NEL CINQUANTESIMO ANNIVERSARIO 

DELLA LETTERA APOSTOLICA IN FORMA DI «MOTU PROPRIO» MINISTERIA 

QUAEDAM DI SAN PAOLO VI 

 

1. La ricorrenza del cinquantesimo anniversario della Lettera apostolica in forma di «Motu Proprio» 
Ministeria quaedam di san Paolo VI [AAS 64 (1972) 529-534], ci offre l’opportunità di tornare a 
riflettere sul tema dei ministeri. Nel contesto fecondo ma non privo di tensioni seguito al Concilio 
Vaticano II, questo documento ha offerto alla Chiesa una significativa riflessione che non ha avuto 
il solo risultato di rinnovare la disciplina riguardante la prima tonsura, gli ordini minori e il 
suddiaconato nella Chiesa latina – come dichiarato nel titolo – ma ha offerto alla Chiesa una 
importante prospettiva che ha avuto la forza di ispirare ulteriori sviluppi. 

2. Alla luce di quella scelta e dei motivi che l’hanno sostenuta sono da comprendere le due recenti 
Lettere apostoliche in forma di «Motu Proprio» con le quali sono intervenuto sul tema dei ministeri 
istituiti. La prima, Spiritus Domini, del 10 gennaio 2021, ha modificato il can. 230 §1 del Codice di 
Diritto Canonico circa l’accesso delle persone di sesso femminile al ministero istituito del Lettorato 
e dell’Accolitato. La seconda, Antiquum ministerium, del 10 maggio 2021, ha istituito il ministero 
di Catechista. Questi due interventi non devono essere interpretati come un superamento della 
dottrina precedente, ma come un ulteriore sviluppo reso possibile perché fondato sugli stessi 
principi – coerenti con la riflessione del Concilio Vaticano II – che hanno ispirato Ministeria 
quaedam. Il modo migliore per celebrare l’odierno significativo anniversario è proprio quello di 
continuare ad approfondire la riflessione sui ministeri che san Paolo VI ha avviato. 

3. Il tema è di fondamentale importanza per la vita della Chiesa: infatti, non esiste comunità 
cristiana che non esprima ministeri. Le lettere paoline, e non solo, lo testimoniano ampiamente. 
Quando – per cogliere un esempio tra i tanti possibili – l’apostolo Paolo si rivolge alla Chiesa che è 
in Corinto, l’immagine che le sue parole tratteggiano è quella di una comunità ricca di carismi 
(1Cor 12,4), di ministeri (1Cor 12,5), di attività (1Cor 12,6), di manifestazioni (1Cor 12,7) e di doni 
dello Spirito (1Cor 14,1.12.37). La varietà dei termini usati descrive una ministerialità diffusa, che 
va organizzandosi sulla base di due fondamenti certi: all’origine di ogni ministero vi è sempre Dio 
che con il suo Santo Spirito opera tutto in tutti (cfr. 1Cor 12,4-6); la finalità di ogni ministero è 
sempre il bene comune (cfr. 1Cor 12,7), l’edificazione della comunità (cfr. 1Cor 14,12). Ogni 
ministero è una chiamata di Dio per il bene della comunità. 

4. Questi due fondamenti permettono alla comunità cristiana di organizzare la varietà dei ministeri 
che lo Spirito suscita in relazione alla concreta situazione che essa vive. Tale organizzazione non è 
un fatto meramente funzionale ma è, piuttosto, un attento discernimento comunitario, nell’ascolto di 
ciò che lo Spirito suggerisce alla Chiesa, in un luogo concreto e nel momento presente della sua 
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vita. Di questo discernimento abbiamo esempi illuminanti negli Atti degli Apostoli, proprio a 
proposito di strutture ministeriali, vale a dire il gruppo dei Dodici, dovendo provvedere alla 
sostituzione di Giuda (At 1,15-26), e quello dei Sette, dovendo risolvere una tensione comunitaria 
che si era venuta a creare (At 6,1-6). Ogni struttura ministeriale che nasce da questo discernimento 
è dinamica, vivace, flessibile come l’azione dello Spirito: in essa deve radicarsi sempre più 
profondamente per non rischiare che la dinamicità diventi confusione, la vivacità si riduca a 
improvvisazione estemporanea, la flessibilità si trasformi in adattamenti arbitrari e ideologici. 

5. San Paolo VI, applicando gli insegnamenti conciliari, ha operato in Ministeria quaedam un vero 
discernimento ed ha indicato la direzione per poter proseguire il cammino. Infatti, accogliendo le 
istanze di non pochi Padri conciliari, ha rivisto la prassi in vigore adattandola alle esigenze di quel 
momento, ed ha riconosciuto alle Conferenze Episcopali la possibilità di chiedere alla Sede 
Apostolica l’istituzione di quei ministeri ritenuti necessari o molto utili nelle loro regioni. Anche la 
preghiera di ordinazione del vescovo, nella parte delle intercessioni, indica tra i suoi compiti 
principali, quello di organizzare i ministeri: «… disponga i ministeri della Chiesa secondo la tua 
volontà …» (Pontificale Romanum, De Ordinatione Episcopi, Presbyterorum et Diaconorum, Editio typica altera, n. 
47, p. 25: «… ut distribuat munera secundum præceptum tuum …»). 

6. I principi sopra ricordati, ben radicati nel Vangelo e inseriti nel contesto più ampio 
dell’ecclesiologia del Concilio Vaticano II, sono il comune fondamento che permette di individuare, 
stimolati dall’ascolto della concretezza della vita delle comunità ecclesiali, quali siano i ministeri 
che qui e ora edificano la Chiesa. L’ecclesiologia di comunione, la sacramentalità della Chiesa, la 
complementarietà del sacerdozio comune e del sacerdozio ministeriale, la visibilità liturgica di ogni 
ministero sono i principi dottrinali che, animati dall’azione dello Spirito, rendono armonica la 
varietà dei ministeri. 

7. Se la Chiesa è il corpo di Cristo, tutto il servire (ministrare) del Verbo incarnato deve pervadere 
le sue membra, ciascuna delle quali – a motivo della sua unicità che risponde ad una personale 
chiamata di Dio – manifesta un tratto del volto di Cristo servo: l’armonia del loro agire mostra al 
mondo la bellezza di lui che “non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in 
riscatto per molti” (Mc 10,45). La preghiera di ordinazione dei diaconi ha una significativa 
espressione per descrivere la varietà nell’unità: «Per opera dello Spirito Santo tu hai formato la 
Chiesa, corpo del Cristo, varia e molteplice nei suoi carismi, articolata e compatta nelle sue 
membra…» (Pontificale Romanum, De Ordinatione Episcopi, Presbyterorum et Diaconorum, Editio typica altera, n. 
207, p. 121: «Cuius corpus, Ecclesiam tuam, cælestium gratiarum varietate distinctam suorumque conexam distinctione 
membrorum, compage mirabili per Spiritum Sanctum unitam…»). 

8. La questione dei ministeri battesimali tocca diversi aspetti che vanno certamente considerati: la 
terminologia usata per indicare i ministeri, la loro fondazione dottrinale, gli aspetti giuridici, le 
distinzioni e le relazioni tra i singoli ministeri, la loro valenza vocazionale, i percorsi formativi, 
l’evento istitutivo che abilita all’esercizio di un ministero, la dimensione liturgica di ogni ministero. 
Anche solo da questo sommario elenco, ci si rende conto della complessità del tema: Certamente 
occorre continuare ad approfondire la riflessione su tutti questi nuclei tematici: tuttavia, se 
dovessimo pretendere di definirli e di risolverli per poter poi vivere la ministerialità, molto 
probabilmente non riusciremmo a fare molta strada. Come ho ricordato in Evangelii gaudium (nn. 
231-233) la realtà è superiore all’idea e “tra le due si deve instaurare un dialogo costante, evitando 
che l’idea finisca per separarsi dalla realtà” (n. 231). 

Anche l’altro principio che ho ricordato, seppur in altro contesto, in Evangelii gaudium (n. 222), 
può esserci di aiuto: il tempo è superiore allo spazio. Più che l’ossessione dei risultati immediati nel 
risolvere tutte le tensioni e chiarire ogni aspetto, rischiando così di cristallizzare i processi e, a volte, 
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di pretendere di fermarli (cfr. Evangelii gaudium, n. 223), dobbiamo assecondare l’azione dello 
Spirito del Signore, risorto e asceso al cielo, il quale “ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di 
essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i 
fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti 
all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere 
la misura della pienezza di Cristo” (Ef 4,11-13). 

9. È lo Spirito che facendoci partecipi, in modi distinti e complementari, del sacerdozio di Cristo, 
rende tutta la comunità ministeriale, per costruire il suo corpo ecclesiale. Lo Spirito opera negli 
spazi che il nostro ascolto obbediente rende disponibili alla sua azione. Ministeria quaedam ha 
aperto la porta al rinnovamento dell’esperienza della ministerialità dei fedeli, rinati dall’acqua del 
battesimo, confermati dal sigillo dello Spirito, nutriti dal Pane vivo disceso dal cielo. 

10. Per poter ascoltare la voce dello Spirito e non arrestare il processo – facendo attenzione a non 
volerlo forzare imponendo scelte che sono frutto di visioni ideologiche – ritengo che sia utile la 
condivisione, tanto più nel clima del cammino sinodale, delle esperienze di questi anni. Esse 
possono offrire indicazioni preziose per arrivare ad una visione armonica della questione dei 
ministeri battesimali e proseguire così nel nostro cammino. Per questo motivo desidero nei prossimi 
mesi, nelle modalità che verranno definite, avviare un dialogo sul tema con le Conferenze 
Episcopali per poter condividere la ricchezza delle esperienze ministeriali che in questi 
cinquant’anni la Chiesa ha vissuto sia come ministeri istituiti (lettori, accoliti e, solo recentemente, 
catechisti) sia come ministeri straordinari e di fatto. 

11. Affido alla protezione della Vergine Maria, Madre della Chiesa, il nostro cammino. Custodendo 
nel suo grembo il Verbo fatto carne, Maria porta in sé il ministero del Figlio, al quale viene resa 
partecipe nel modo che le è proprio. Anche in questo è icona perfetta della Chiesa, che nella varietà 
dei ministeri custodisce il ministero di Gesù Cristo, partecipando al suo sacerdozio, ciascun 
membro nel modo che gli è proprio. 

Dato a Roma, presso San Giovanni in Laterano, il 15 agosto 2022, solennità dell’Assunzione della 
beata Vergine Maria, anno decimo del mio Pontificato. 
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15 agosto 1972 

PAOLO VI 

LETTERA APOSTOLICA IN FORMA DI «MOTU PROPRIO» 

MINISTERIA QUAEDAM  

CON LA QUALE NELLA CHIESA LATINA VIENE RINNOVATA  

LA DISCIPLINA RIGUARDANTE LA PRIMA TONSURA,  

GLI ORDINI MINORI E IL SUDDIACONATO 

 

Fin dai tempi più antichi furono istituiti dalla Chiesa alcuni ministeri al fine di prestare debitamente 
a Dio il culto sacro e di offrire, secondo le necessità, un servizio al popolo di Dio. Con essi erano 
affidati ai fedeli, perché li esercitassero, degli uffici di carattere liturgico e caritativo a seconda delle 
varie circostanze. Il conferimento di tali uffici spesso avveniva mediante un particolare rito, col 
quale il fedele, ottenuta la benedizione di Dio, era costituito in una speciale classe o grado per 
adempiere una determinata funzione ecclesiastica. 

Alcuni di questi uffici, più strettamente collegati con l’azione liturgica, a poco a poco furono 
considerati come istituzioni previe per ricevere gli ordini sacri, di modo che l’Ostiariato, il 
Lettorato, l’Esorcistato e l’Accolitato, nella Chiesa Latina, furono denominati ordini minori in 
rapporto al Suddiaconato, al Diaconato ed al Presbiterato, i quali furono chiamati ordini maggiori e, 
sebbene non dappertutto, erano generalmente riservati a coloro che, appunto attraverso gli ordini 
minori, ascendevano al Sacerdozio. 

Tuttavia, poiché gli ordini minori non sono rimasti sempre gli stessi e numerosi uffici ad essi 
connessi, come accade anche oggi, sono stati esercitati anche da laici, sembra opportuno rivedere 
tale prassi ed adattarla alle odierne esigenze, in modo che gli elementi che son caduti in disuso in 
quei ministeri, siano eliminati; quelli che si rivelano utili, siano mantenuti; quelli che sono 
necessari, vengano definiti; e, nello stesso tempo, sia stabilito quel che si deve esigere dai candidati 
all’ordine sacro. 

Durante la preparazione del Concilio Ecumenico Vaticano II, non pochi pastori della Chiesa 
richiesero la revisione degli ordini minori e del Suddiaconato. Il Concilio, poi, sebbene su tale 
materia non stabilisse nulla per la Chiesa Latina, enunciò alcuni principi orientativi per risolvere la 
questione, ed è indubbio che le norme conciliari, concernenti la riforma generale ed ordinata della 
liturgia (Cf CONC. VAT. II, Cost. sulla Sacra Liturgia Sacrosanctum Concilium, n. 62 AAS 56 (1964), p. 117; cf 
anche n. 21: l.c., pp. 105-106), comprendano anche tutto ciò che riguarda i ministeri nell’assemblea 
liturgica, di modo che dallo stesso svolgimento della celebrazione la Chiesa appaia costituita nei 
suoi diversi ordini e ministeri (Cf Ordo Missae, Institutio generalis Missalis Romani, n. 58, ed. typ. 1969, p. 29). 
Per questo il Concilio Vaticano II stabilì che nelle celebrazioni liturgiche ciascuno, o ministro o 
semplice fedele, svolgendo il proprio ufficio, si limiti a compiere tutto e soltanto ciò che, secondo la 
natura del rito e le norme liturgiche, è di sua competenza (Cost. sulla Sacra Liturgia Sacrosanctum 
Concilium, n. 28: AAS 56 (1964), p. 107). 
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Con tale affermazione è strettamente collegato quanto è scritto, poco prima, nella medesima 
Costituzione: È ardente desiderio della Madre Chiesa che tutti i fedeli vengano formati a quella 
piena, consapevole e attiva partecipazione alle celebrazioni liturgiche, che è richiesta dalla natura 
stessa della Liturgia e alla quale il popolo cristiano «stirpe eletta, sacerdozio regale, nazione 
santa, popolo di acquisto» (1Pt 2,9; cf 2,4-5), ha diritto e dovere in forza del Battesimo. A tale 
piena e attiva partecipazione di tutto il popolo va dedicata una specialissima cura nel quadro della 
riforma e dell’incremento della Liturgia: essa infatti la prima e indispensabile sorgente dalla quale 
i fedeli possono attingere il genuino spirito cristiano, e perciò i pastori devono sforzarsi di 
ottenerla attraverso un'adeguata formazione (Ibid., n. 14; l.c., p. 104). 

Negli uffici particolari da mantenere e da adattare alle odierne esigenze, si ritrovano elementi che, 
in modo speciale, sono strettamente connessi coi ministeri della Parola e dell’Altare, e che, nella 
Chiesa Latina, sono chiamati il Lettorato, l’Accolitato e il Suddiaconato. È opportuno che questi 
siano mantenuti ed adattati in modo tale che, da oggi in poi, ci siano due uffici: quello cioè del 
Lettore e quello dell’Accolito, che comprendano anche le funzioni del Suddiacono. 

Oltre questi uffici comuni della Chiesa Latina, nulla impedisce che le Conferenze Episcopali ne 
chiedano altri alla Sede Apostolica, se ne giudicheranno, per particolari motivi, la istituzione 
necessaria o molto utile nella propria regione. Di questo genere sono, ad esempio, gli uffici di 
Ostiario, di Esorcista e di Catechista (Cf CONC. VAT. II, Decr. sull’attività missionaria della Chiesa Ad gentes 
divinitus, n. 15: AAS 58 (1966), p. 565; ibid., n. 17; l.c., pp. 967-968), come pure altri uffici, da affidare a 
coloro che sono addetti alle opere di carità, qualora tale ministero non sia stato conferito ai Diaconi. 

Corrisponde inoltre alla realtà stessa e alla mentalità odierna che i menzionati uffici non siano più 
chiamati ordini minori e che il loro conferimento sia denominato non «ordinazione» ma 
«istituzione», ed ancora che siano e vengano ritenuti propriamente chierici soltanto coloro che 
hanno ricevuto il Diaconato. In tal modo risalterà anche meglio la distinzione fra chierici e laici, fra 
ciò che è proprio e riservato ai chierici e ciò che può essere affidato ai fedeli laici; così apparirà più 
chiaramente il loro vicendevole rapporto, in quanto il sacerdozio comune dei fedeli e il sacerdozio 
ministeriale o gerarchico, quantunque differiscano essenzialmente e non solo di grado, sono 
tuttavia ordinati l’uno all’altro, poiché l’uno e l’altro, ognuno a suo propri modo, partecipano 
dell’unico sacerdozio di Cristo (Cost. dogm. sulla Chiesa Lumen gentium, 10: AAS 57 (1965), p. 14). 

Pertanto, avendo ponderato ogni aspetto della questione e richiesto il voto degli esperti, dopo aver 
consultato le Conferenze Episcopali e tenuto conto dei giudizi da loro espressi, sentito il parere dei 
Nostri Venerabili Fratelli che son membri delle Sacre Congregazioni competenti, in forza della 
Nostra autorità Apostolica stabiliamo le seguenti norme, derogando - se e per quanto sia necessario 
- alle prescrizioni del Codice di Diritto Canonico, finora vigente, e le promulghiamo con questa 
Lettera. 

I. La Prima Tonsura non viene più conferita; l’ingresso nello stato clericale è annesso al 
diaconato. 

II. Quelli che finora erano chiamati Ordini minori, per l’avvenire dovranno essere detti 
«ministeri». 

III. I ministeri possono essere affidati anche ai laici, di modo che non siano più considerati 
come riservati ai candidati al sacramento dell’Ordine. 
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IV. I ministeri che devono essere mantenuti in tutta la Chiesa Latina, adattati alle odierne 
necessità, sono due, quello cioè del Lettore e quello dell’Accolito. Le funzioni, che finora erano 
affidate al Suddiacono, sono demandate al Lettore e all’Accolito, e pertanto, nella Chiesa 
Latina, non si ha più l’ordine maggiore del Suddiaconato. Nulla tuttavia impedisce che, a 
giudizio della Conferenza Episcopale, l’Accolito, in qualche luogo, possa chiamarsi anche 
Suddiacono. 

V. Il Lettore è istituito per l’ufficio, a lui proprio, di leggere la parola di Dio nell’assemblea 
liturgica. Pertanto, nella Messa e nelle altre azioni sacre spetta a lui proclamare le letture della 
Sacra Scrittura (ma non il Vangelo); in mancanza del salmista, recitare il salmo interlezionale; 
quando non sono disponibili né il Diacono né il cantore, enunciare le intenzioni della preghiera 
universale dei fedeli; dirigere il canto e guidare la partecipazione del popolo fedele; istruire i 
fedeli a ricevere degnamente i Sacramenti. Egli potrà anche - se sarà necessario - curare la 
preparazione degli altri fedeli, quali, per incarico temporaneo, devono leggere la Sacra Scrittura 
nelle azioni liturgiche. Affinché poi adempia con maggiore dignità e perfezione questi uffici, 
procuri di meditare assiduamente la Sacra Scrittura. 

Il Lettore, sentendo la responsabilità dell’ufficio ricevuto, si adoperi in ogni modo e si valga dei 
mezzi opportuni per acquistare ogni giorno più pienamente il soave e vivo amore (Cf Cost. sulla 

Sacra Liturgia Sacrosanctum Concilium, n. 24: AAS 56 (1964), p. 107: CONC. VAT. II, Cost. dogm. sulla divina 
Rivelazione Dei Verbum, n. 25: AAS 58 (1966), pp. 829) e la conoscenza della Sacra Scrittura, onde 
divenire un più perfetto discepolo del Signore. 

VI. L’Accolito è istituito per aiutare il Diacono e per fare da ministro al Sacerdote. È dunque 
suo compito curare il servizio dell’altare, aiutare il Diacono e il Sacerdote nelle azioni 
liturgiche, specialmente nella celebrazione della Santa Messa; inoltre, distribuire, come 
ministro straordinario, la Santa Comunione tutte le volte che i ministri, di cui al can. 845 del 
CIC, non vi sono o non possono farlo per malattia, per l’età avanzata o perché impediti da altro 
ministero pastorale, oppure tutte le volte che il numero dei fedeli, i quali si accostano alla Sacra 
Mensa, è tanto elevato che la celebrazione della Santa Messa si protrarrebbe troppo a lungo. 
Nelle medesime circostanze straordinarie potrà essere incaricato di esporre pubblicamente 
all’adorazione dei fedeli il Sacramento della Santissima Eucaristia e poi di riporlo; ma non di 
benedire il popolo. Potrà anche - in quanto sia necessario - curare l’istruzione degli altri fedeli, 
i quali, per incarico temporaneo, aiutano il Diacono e il sacerdote nelle azioni liturgiche 
portando il messale, la croce, i ceri ecc., o compiendo altri simili uffici. Egli eserciterà tanto più 
degnamente questi compiti, se parteciperà alla Santissima Eucaristia con una pietà sempre più 
ardente, si nutrirà di essa e ne acquisterà una sempre più profonda conoscenza. 

L’Accolito, destinato in modo speciale al servizio dell’altare, apprenda tutte quelle nozioni che 
riguardano il culto pubblico divino e si sforzi di comprenderne l’intimo e spirituale significato: 
in tal modo potrà offrirsi, ogni giorno, completamente a Dio ed essere, nel tempio, di esempio a 
tutti per il suo comportamento serio e rispettoso, e avere inoltre un sincero amore per il corpo 
mistico di Cristo, o popolo di Dio, e specialmente per i deboli e i malati. 
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VII. L’istituzione del Lettore e dell’Accolito, secondo la veneranda tradizione della Chiesa, è 
riservata agli uomini. 

VIII. Perché uno possa essere ammesso ai ministeri, si richiedono: 

a) la domanda, liberamente compilata e sottoscritta dall’aspirante, da presentare all’Ordinario 
(il Vescovo, e negli istituti clericali di perfezione, il Superiore Maggiore), cui spetta 
l’accettazione; 

b) l’età conveniente e le speciali qualità, che devono essere determinate dalla Conferenza 
Episcopale; 

c) la ferma volontà di servire fedelmente Dio e il popolo cristiano. 

IX. I ministeri sono conferiti dall’Ordinario (il Vescovo e, negli Istituti clericali di perfezione, 
il Superiore Maggiore) con il rito liturgico «istituzione del Lettore» e «istituzione 
dell’Accolito», riconosciuto dalla Sede Apostolica. 

X. Fra il conferimento del Lettorato e quello dell’Accolitato siano rispettati gli interstizi, 
stabiliti dalla Santa Sede o dalle Conferenze Episcopali, tutte le volte che alle medesime 
persone viene conferito più di un ministero. 

XI. I candidati al Diaconato e al Sacerdozio debbono ricevere i ministeri del Lettore e 
dell’Accolito, se non l’hanno già fatto, ed esercitarli per un conveniente periodo di tempo, 
affinché meglio si dispongano ai futuri servizi della Parola e dell’Altare. Per i medesimi 
candidati, la dispensa dal ricevere i ministeri è riservata alla Santa Sede. 

XII. Il conferimento dei ministeri non dà diritto al sostentamento o alla remunerazione da parte 
della Chiesa. 

XIII. Il rito dell’istituzione del Lettore e dell’Accolito sarà pubblicato entro breve tempo dal 
competente Dicastero della Curia Romana. 

Le suddette norme entreranno in vigore dal l° gennaio dell’anno 1973. 

Tutto quanto è stato da Noi decretato con questo Motu proprio, ordiniamo che abbia stabile valore, 
nonostante qualsiasi disposizione contraria. 

Dato a Roma, presso S. Pietro, il 15 agosto 1972, solennità dell’Assunzione della beata Vergine 
Maria, anno decimo del Nostro Pontificato. 
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10 gennaio 2021 

LETTERA APOSTOLICA IN FORMA DI «MOTU PROPRIO» 

SPIRITUS DOMINI 

DEL SOMMO PONTEFICE  

FRANCESCO 

SULLA MODIFICA DEL CAN. 230 § 1 DEL CODICE DI DIRITTO CANONICO CIRCA 

L’ACCESSO DELLE PERSONE DI SESSO FEMMINILE AL MINISTERO ISTITUITO 

DEL LETTORATO E DELL’ACCOLITATO. 

 

Lo Spirito del Signore Gesù, sorgente perenne della vita e della missione della Chiesa, distribuisce 
ai membri del popolo di Dio i doni che permettono a ciascuno, in modo diverso, di contribuire 
all’edificazione della Chiesa e all’annuncio del Vangelo. Questi carismi, chiamati ministeri in 
quanto sono pubblicamente riconosciuti e istituiti dalla Chiesa, sono messi a disposizione della 
comunità e della sua missione in forma stabile. 

In alcuni casi tale contributo ministeriale ha la sua origine in uno specifico sacramento, l’Ordine 
sacro. Altri compiti, lungo la storia, sono stati istituiti nella Chiesa e affidati mediante un rito 
liturgico non sacramentale a singoli fedeli, in virtù di una peculiare forma di esercizio del 
sacerdozio battesimale, e in aiuto del ministero specifico di vescovi, presbiteri e diaconi. 

Seguendo una venerabile tradizione, la ricezione dei “ministeri laicali”, che San Paolo VI 
regolamentò nel Motu Proprio Ministeria quaedam (17 agosto 1972), precedeva a modo di 
preparazione la ricezione del Sacramento dell’Ordine, pur essendo conferiti tali ministeri ad altri 
fedeli idonei di sesso maschile. 

Alcune Assemblee del Sinodo dei Vescovi hanno evidenziato la necessità di approfondire 
dottrinalmente l’argomento, in modo che risponda alla natura dei suddetti carismi e alle esigenze 
dei tempi, offrendo un opportuno sostegno al ruolo di evangelizzazione che spetta alla comunità 
ecclesiale. 

Accogliendo tali raccomandazioni, si è giunti in questi ultimi anni ad uno sviluppo dottrinale che ha 
messo in luce come determinati ministeri istituiti dalla Chiesa hanno per fondamento la comune 
condizione di battezzato e il sacerdozio regale ricevuto nel Sacramento del Battesimo; essi sono 
essenzialmente distinti dal ministero ordinato che si riceve con il Sacramento dell’Ordine. Anche 
una consolidata prassi nella Chiesa latina ha confermato, infatti, come tali ministeri laicali, essendo 
basati sul sacramento del Battesimo, possono essere affidati a tutti i fedeli, che risultino idonei, di 
sesso maschile o femminile, secondo quanto già implicitamente previsto dal can. 230 § 2. 

Di conseguenza, dopo aver sentito il parere dei Dicasteri competenti, ho ritenuto di provvedere alla 
modifica del can. 230 § 1 del Codice di Diritto Canonico. Pertanto, dispongo che il can. 230 § 1 del 
Codice di Diritto Canonico abbia in avvenire la seguente redazione: 
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“I laici che abbiano l’età e le doti determinate con decreto dalla Conferenza Episcopale, possono 
essere assunti stabilmente, mediante il rito liturgico stabilito, ai ministeri di lettori e di accoliti; 
tuttavia tale conferimento non attribuisce loro il diritto al sostentamento o alla rimunerazione da 
parte della Chiesa”. 

Dispongo altresì la modifica degli altri provvedimenti, aventi forza di legge, che si riferiscono a tale 
canone. 

Quanto deliberato con questa Lettera apostolica in forma di Motu Proprio, ordino che abbia fermo e 
stabile vigore, nonostante qualsiasi cosa contraria anche se degna di speciale menzione, e che sia 
promulgato tramite pubblicazione su L’Osservatore Romano, entrando in vigore nello stesso giorno, 
e quindi pubblicato nel commentario ufficiale degli Acta Apostolicae Sedis. 

Dato a Roma, presso San Pietro, il giorno 10 di gennaio dell’anno 2021, Festa del Battesimo del 
Signore, ottavo del mio pontificato. 

 

 

10 maggio 2021 

LETTERA APOSTOLICA IN FORMA DI «MOTU PROPRIO» 

DEL SOMMO PONTEFICE 

FRANCESCO 

“ANTIQUUM MINISTERIUM” 

CON LA QUALE SI ISTITUISCE IL MINISTERO DI CATECHISTA 

 

1. Il ministero di Catechista nella Chiesa è molto antico. È pensiero comune tra i teologi che i primi 
esempi si ritrovino già negli scritti del Nuovo Testamento. Il servizio dell’insegnamento trova la sua 
prima forma germinale nei “maestri” a cui l’Apostolo fa menzione scrivendo alla comunità di 
Corinto: «Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo 
come profeti, in terzo luogo come maestri; poi ci sono i miracoli, quindi il dono delle guarigioni, di 
assistere, di governare, di parlare varie lingue. Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? 
Tutti fanno miracoli? Tutti possiedono il dono delle guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le 
interpretano? Desiderate invece intensamente i carismi più grandi. E allora, vi mostro la via più 
sublime» (1Cor 12,28-31). 

Lo stesso Luca apre il suo Vangelo attestando: «Ho deciso di fare ricerche accurate su ogni 
circostanza, fin dagli inizi, e di scriverne un resoconto ordinato per te, illustre Teòfilo, in modo che 
tu possa renderti conto della solidità degli insegnamenti che hai ricevuto» (Lc 1,3-4). L’evangelista 
sembra essere ben consapevole che con i suoi scritti sta fornendo una forma specifica di 
insegnamento che permette di dare solidità e forza a quanti hanno già ricevuto il Battesimo. 
L’apostolo Paolo ritorna di nuovo sull’argomento quando raccomanda ai Galati: «Chi viene istruito 
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nella Parola, condivida tutti i suoi beni con chi lo istruisce» (Gal 6,6). Come si nota, il testo 
aggiunge una peculiarità fondamentale: la comunione di vita come caratteristica della fecondità 
della vera catechesi ricevuta. 

2. Fin dai suoi inizi la comunità cristiana ha sperimentato una diffusa forma di ministerialità che si è 
resa concreta nel servizio di uomini e donne i quali, obbedienti all’azione dello Spirito Santo, hanno 
dedicato la loro vita per l’edificazione della Chiesa. I carismi che lo Spirito non ha mai cessato di 
effondere sui battezzati, trovarono in alcuni momenti una forma visibile e tangibile di servizio 
diretto alla comunità cristiana nelle sue molteplici espressioni, tanto da essere riconosciuto come 
una diaconia indispensabile per la comunità. L’apostolo Paolo se ne fa interprete autorevole quando 
attesta: «Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il 
Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una 
manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, 
viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di 
conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle 
guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di 
discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma 
tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole» (1Cor 
12,4-11).  

All’interno della grande tradizione carismatica del Nuovo Testamento, dunque, è possibile 
riconoscere la fattiva presenza di battezzati che hanno esercitato il ministero di trasmettere in forma 
più organica, permanente e legato alle diverse circostanze della vita, l’insegnamento degli apostoli e 
degli evangelisti (cfr Conc. Ecum. Vat. II, Cost. dogm. Dei Verbum, 8). La Chiesa ha voluto riconoscere 
questo servizio come espressione concreta del carisma personale che ha favorito non poco 
l’esercizio della sua missione evangelizzatrice. Lo sguardo alla vita delle prime comunità cristiane, 
che si sono impegnate nella diffusione e sviluppo del Vangelo, sollecita anche oggi la Chiesa a 
comprendere quali possano essere le nuove espressioni con cui continuare a rimanere fedeli alla 
Parola del Signore per far giungere il suo Vangelo a ogni creatura. 

3. L’intera storia dell’evangelizzazione di questi due millenni mostra con grande evidenza quanto 
sia stata efficace la missione dei catechisti. Vescovi, sacerdoti e diaconi, insieme a tanti uomini e 
donne di vita consacrata, hanno dedicato la loro vita all’istruzione catechistica perché la fede fosse 
un valido sostegno per l’esistenza personale di ogni essere umano. Alcuni inoltre hanno raccolto 
intorno a sé altri fratelli e sorelle che nella condivisione dello stesso carisma hanno costituito degli 
Ordini religiosi a totale servizio della catechesi. 

Non si può dimenticare, l’innumerevole moltitudine di laici e laiche che hanno preso parte 
direttamente alla diffusione del Vangelo attraverso l’insegnamento catechistico. Uomini e donne 
animati da una grande fede e autentici testimoni di santità che, in alcuni casi, sono stati anche 
fondatori di Chiese, giungendo perfino a donare la loro vita. Anche ai nostri giorni, tanti catechisti 
capaci e tenaci sono a capo di comunità in diverse regioni e svolgono una missione insostituibile 
nella trasmissione e nell’approfondimento della fede. La lunga schiera di beati, santi e martiri 
catechisti, che ha segnato la missione della Chiesa, merita di essere conosciuta perché costituisce 
una feconda sorgente non solo per la catechesi, ma per l’intera storia della spiritualità cristiana. 

4. A partire dal Concilio Ecumenico Vaticano II, la Chiesa ha sentito con rinnovata coscienza 
l’importanza dell’impegno del laicato nell’opera di evangelizzazione. I Padri conciliari hanno 
ribadito più volte quanto sia necessario per la “plantatio Ecclesiae” e lo sviluppo della comunità 
cristiana il coinvolgimento diretto dei fedeli laici nelle varie forme in cui può esprimersi il loro 
carisma. «Degna di lode è anche quella schiera, tanto benemerita dell’opera missionaria tra i pagani, 
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che è costituita dai catechisti, sia uomini che donne. Essi, animati da spirito apostolico e facendo 
grandi sacrifici, danno un contributo singolare ed insostituibile alla propagazione della fede e della 
Chiesa… Nel nostro tempo poi, in cui il clero è insufficiente per l’evangelizzazione di tante 
moltitudini e per l’esercizio del ministero pastorale, il compito del Catechista è della massima 
importanza» (Conc. Ecum. Vat. II, Decr. Ad gentes, 17). 

Insieme al ricco insegnamento conciliare è necessario far riferimento al costante interesse dei 
Sommi Pontefici, del Sinodo dei Vescovi, delle Conferenze Episcopali e dei singoli Pastori che nel 
corso di questi decenni hanno impresso un notevole rinnovamento alla catechesi. Il Catechismo 
della Chiesa Cattolica, l’Esortazione apostolica Catechesi tradendae, il Direttorio catechistico 
generale, il Direttorio generale per la catechesi, il recente Direttorio per la catechesi, unitamente a 
tanti Catechismi nazionali, regionali e diocesani sono un’espressione del valore centrale dell’opera 
catechistica che mette in primo piano l’istruzione e la formazione permanente dei credenti. 

5. Senza nulla togliere alla missione propria del Vescovo di essere il primo Catechista nella sua 
Diocesi insieme al presbiterio che con lui condivide la stessa cura pastorale, e alla responsabilità 
peculiare dei genitori riguardo la formazione cristiana dei loro figli (cfr CIC can. 774 §2; CCEO can. 
618), è necessario riconoscere la presenza di laici e laiche che in forza del proprio battesimo si 
sentono chiamati a collaborare nel servizio della catechesi (cfr CIC can. 225; CCEO cann. 401 e 406). 
Questa presenza si rende ancora più urgente ai nostri giorni per la rinnovata consapevolezza 
dell’evangelizzazione nel mondo contemporaneo (cfr Esort. Ap. Evangelii gaudium, 163-168), e per 
l’imporsi di una cultura globalizzata (cfr Lett. enc. Fratelli tutti, 100.138), che richiede un incontro 
autentico con le giovani generazioni, senza dimenticare l’esigenza di metodologie e strumenti 
creativi che rendano l’annuncio del Vangelo coerente con la trasformazione missionaria che la 
Chiesa ha intrapreso. Fedeltà al passato e responsabilità per il presente sono le condizioni 
indispensabili perché la Chiesa possa svolgere la sua missione nel mondo. 

Risvegliare l’entusiasmo personale di ogni battezzato e ravvivare la consapevolezza di essere 
chiamato a svolgere la propria missione nella comunità, richiede l’ascolto alla voce dello Spirito 
che non fa mai mancare la sua presenza feconda (cfr CIC can. 774 §1; CCEO can. 617). Lo Spirito 
chiama anche oggi uomini e donne perché si mettano in cammino per andare incontro ai tanti che 
attendono di conoscere la bellezza, la bontà e la verità della fede cristiana. È compito dei Pastori 
sostenere questo percorso e arricchire la vita della comunità cristiana con il riconoscimento di 
ministeri laicali capaci di contribuire alla trasformazione della società attraverso la «penetrazione 
dei valori cristiani nel mondo sociale, politico ed economico» (Evangelii gaudium, 102). 

6. L’apostolato laicale possiede una indiscussa valenza secolare. Essa chiede di «cercare il regno di 
Dio trattando le cose temporali e orientandole secondo Dio» (Conc. Ecum. Vat. II, Cost. dogm. Lumen 
Gentium, 31). La loro vita quotidiana è intessuta di rapporti e relazioni familiari e sociali che permette 
di verificare quanto «sono soprattutto chiamati a rendere presente e operosa la Chiesa in quei luoghi 
e in quelle circostanze, in cui essa non può diventare sale della terra se non per loro mezzo» (Lumen 
Gentium, 33). È bene ricordare, comunque, che oltre a questo apostolato «i laici possono anche essere 
chiamati in diversi modi a collaborare più immediatamente con l’apostolato della Gerarchia a 
somiglianza di quegli uomini e donne che aiutavano l’apostolo Paolo nell’evangelizzazione, 
faticando molto per il Signore» (Lumen Gentium, 33). 

La funzione peculiare svolta dal Catechista, comunque, si specifica all’interno di altri servizi 
presenti nella comunità cristiana. Il Catechista, infatti, è chiamato in primo luogo a esprimere la sua 
competenza nel servizio pastorale della trasmissione della fede che si sviluppa nelle sue diverse 
tappe: dal primo annuncio che introduce al kerygma, all’istruzione che rende consapevoli della vita 
nuova in Cristo e prepara in particolare ai sacramenti dell’iniziazione cristiana, fino alla formazione 
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permanente che consente ad ogni battezzato di essere sempre pronto «a rispondere a chiunque 
domandi ragione della speranza» (1Pt 3,15). Il Catechista è nello stesso tempo testimone della fede, 
maestro e mistagogo, accompagnatore e pedagogo che istruisce a nome della Chiesa. Un’identità 
che solo mediante la preghiera, lo studio e la partecipazione diretta alla vita della comunità può 
svilupparsi con coerenza e responsabilità (cfr Pontificio Consiglio per la Promozione della Nuova 
Evangelizzazione, Direttorio per la Catechesi, 113). 

7. Con lungimiranza, San Paolo VI emanò la Lettera apostolica Ministeria quaedam con l’intento 
non solo di adattare al cambiato momento storico il ministero del Lettore e dell’Accolito (cfr Lett. ap. 
Spiritus Domini), ma anche di sollecitare le Conferenze Episcopali perché si facessero promotrici per 
altri ministeri tra cui quello di Catechista: “Oltre questi uffici comuni della Chiesa Latina, nulla 
impedisce che le Conferenze Episcopali ne chiedano altri alla Sede Apostolica, se ne giudicheranno, 
per particolari motivi, la istituzione necessaria o molto utile nella propria regione. Di questo genere 
sono, ad esempio, gli uffici di Ostiario, di Esorcista e di Catechista”. Lo stesso invito pressante 
ritornò nell’Esortazione apostolica Evangelii nuntiandi quando, chiedendo di saper leggere le 
esigenze attuali della comunità cristiana in fedele continuità con le origini, esortava a trovare nuove 
forme ministeriali per una rinnovata pastorale: «Tali ministeri, nuovi in apparenza ma molto legati 
ad esperienze vissute dalla Chiesa nel corso della sua esistenza, - per esempio quelli di Catechista… 
sono preziosi per la «plantatio», la vita e la crescita della Chiesa e per una capacità di irradiazione 
intorno a se stessa e verso coloro che sono lontani» (San Paolo VI, Esort. Ap. Evangelii nuntiandi, 73). 

Non si può negare, dunque, che «è cresciuta la coscienza dell’identità e della missione del laico 
nella Chiesa. Disponiamo di un numeroso laicato, benché non sufficiente, con un radicato senso 
comunitario e una grande fedeltà all’impegno della carità, della catechesi, della celebrazione della 
fede» (Evangelii gaudium, 102). Ne consegue che ricevere un ministero laicale come quello di 
Catechista imprime un’accentuazione maggiore all’impegno missionario tipico di ciascun 
battezzato che si deve svolgere comunque in forma pienamente secolare senza cadere in alcuna 
espressione di clericalizzazione. 

8. Questo ministero possiede una forte valenza vocazionale che richiede il dovuto discernimento da 
parte del Vescovo e si evidenzia con il Rito di istituzione. Esso, infatti, è un servizio stabile reso 
alla Chiesa locale secondo le esigenze pastorali individuate dall’Ordinario del luogo, ma svolto in 
maniera laicale come richiesto dalla natura stessa del ministero. È bene che al ministero istituito di 
Catechista siano chiamati uomini e donne di profonda fede e maturità umana, che abbiano un’attiva 
partecipazione alla vita della comunità cristiana, che siano capaci di accoglienza, generosità e vita 
di comunione fraterna, che ricevano la dovuta formazione biblica, teologica, pastorale e pedagogica 
per essere comunicatori attenti della verità della fede, e che abbiano già maturato una previa 
esperienza di catechesi (cfr Conc. Ecum. Vat. II, Decr. Christus Dominus, 14; CIC can. 231 §1; CCEO can. 409 
§1). È richiesto che siano fedeli collaboratori dei presbiteri e dei diaconi, disponibili a esercitare il 
ministero dove fosse necessario, e animati da vero entusiasmo apostolico. 

Pertanto, dopo aver ponderato ogni aspetto, in forza dell’autorità apostolica 

istituisco 

il ministero laicale di Catechista 

La Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti provvederà entro breve tempo 
a pubblicare il Rito di Istituzione del ministero laicale di Catechista. 
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9. Invito, dunque, le Conferenze Episcopali a rendere fattivo il ministero di Catechista, stabilendo 
l’iter formativo necessario e i criteri normativi per potervi accedere, trovando le forme più coerenti 
per il servizio che costoro saranno chiamati a svolgere conformemente a quanto espresso da questa 
Lettera apostolica. 

10. I Sinodi delle Chiese Orientali o le Assemblee dei Gerarchi potranno recepire quanto qui 
stabilito per le rispettive Chiese sui juris, in base al proprio diritto particolare. 

11. I Pastori non cessino di fare propria l’esortazione dei Padri conciliari quando ricordavano: 
«Sanno di non essere stati istituiti da Cristo per assumersi da soli tutto il peso della missione 
salvifica della Chiesa verso il mondo, ma che il loro eccelso ufficio consiste nel comprendere la 
loro missione di pastori nei confronti dei fedeli e nel riconoscere i ministeri e i carismi propri a 
questi, in maniera tale che tutti concordemente cooperino, nella loro misura, al bene comune» 
(Lumen Gentium, 30). Il discernimento dei doni che lo Spirito Santo non fa mai mancare alla sua 
Chiesa sia per loro il sostegno dovuto per rendere fattivo il ministero di Catechista per la crescita 
della propria comunità. 

Quanto stabilito con questa Lettera apostolica in forma di “Motu proprio” ordino che abbia fermo e 
stabile vigore, nonostante qualsiasi cosa contraria anche se degna di speciale menzione, e che sia 
promulgato tramite pubblicazione su L’Osservatore Romano, entrando in vigore nello stesso giorno, 
e quindi pubblicato nel commentario ufficiale degli Acta Apostolicae Sedis. 

Dato a Roma, presso San Giovanni in Laterano, il giorno 10 maggio dell’anno 2021, Memoria 
liturgica di San Giovanni d’Avila, presbitero e dottore della Chiesa, nono del mio pontificato. 

 
 

 

 


